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Recessione di tipo «europeo» negli USA 

Aumentano nello stesso tempo 
i profitti e i disoccupati 

La produzione industriale 
degli Stati Uniti è scesa del-
l'l,9% in aprile. E' il secon
do mese consecutivo di re
cessione. Il settore più colpi
to è quello dei beni di consu
mo durevoli, che comprende 
l'automobile, dove la riduzio
ne è stata in aprile del 5,2% 
(rispetto ad un anno prima). 
Nessun grande comparto ri-
sulta però in attivo. L'im
portazione di petrolio è sce
sa in aprile del 14.7%. in 
parte per maggiore produ
zione interna (più 2,7%. pro
veniente dai campi dell'Ala
sca) e in parte per il som
marsi della riduzione di do
manda dell'industria e di 
quella dei consumatori indi
viduali. 

Prima ancora che questi 
dai- fossero noti si era dijfit
to un clima di paura espres
so nella previsione, voluta
mente allarmistica, che que
sta proseguirà tutto l'anno 
e potrebbe portare la disoc
cupazione al 12% delle for
ze di lavoro, quasi iì doppio 
del livello attuale. Business 
Week ha rilanciato questa 
previsione che significa, da
to l'alto, livello occupaziona
le degli Stati Uniti (attorno 
al 40% della popolazione), 
undici milioni di disoccupati. 
Una bomba sociale ed eco

nomica che potrebbe aprire 
la strada a un periodo cao
tico, con riduzione drastica 
del ruolo mondiale degli Sia
ti Uniti. Chi agita questi pro
nostici chiede, anzitutto, la 
fine della stretta creditizia. 

I tassi d'interesse sono sce
si. in due settimane, dal 20 
al 16 per cento. Il « miste
rioso tuffo » con cui il dolla
ro ha abbandonato una stret
ta durata meno di un mese 
si spiega, in realtà, col timo
re di fallimenti finanziari. 
Alcuni vi vedono un errore 
di tempi: in effetti, la stretta 
è stata decisa a marzo, quan
do la recessione era già ini
ziata. Altri contestano che 
l'alto tasso d'interesse pos
sa agire direttamente sull'in
flazione. o anche che sia il 
mazo necessario per mante
nere stabile il dollaro. Co
munque sono bastate quat
tro settimane di « stretta » 
per rendere necessari due 
salvataggi imprevisti, quel
lo dei fratelli ìlunt (specu
latori sull'araevlo), e quello 
della Banca di Pennsylvania. 
che hanno richiesto linee di 
credito per 4.5 miliardi di 
dollari. Intanto andava in 
porto il salvataggio, questa 
volta a carico diretto del Te
soro. della Chrysler, desti
nataria di 1,5 miliardi di 

L'abbandono precipitoso della 
stretta creditizia: errore di tempi 
o riflesso di paura? - Un futuro 

con 11 milioni di disoccupati 
che nessuna coalizione politica 

potrebbe dominare - Un mese di 
salvataggi che cambiano una 
storia - Una reazione sociale 

alla crisi composita 
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dollari. La via di una espan
sione dell'intervento pubbli
co si è allargata, in trenta 
giorni, più che in un decen
nio, con richieste di sovven
zioni speciali alla piccola in
dustria, all'edilizia, all'agri
coltura. La stretta crediti
zia, se fosse continuata, V 
avrebbe allargata a preci
pizio. 

La reazione alla crisi eco
nomica nasce, dunque, sia 
da pressioni oqgcttìve dei la
voratori sia da un istinto di 
salvezza dei gruppi dirigen
ti. Douglas Fraser, presiden
te del sindacato United Auto-
ivorkers Union (UAU). è en
trato nel comitato esecutivo 

delia Chrysler col voto della 
maggioranza degli azionisti 
privati. Da un anno si discu
taci sul fatto che « gli USA 
possono permettersi di far 
fallire una società come la 
Chrysler * e sul * passo e 
norme verso il socialismo » 
che avrebbe rappresentato un 
salvataggio finanziato anche 
dal sindacato (tramite il fon
do pensioni). Poi tutto è sta
to facile. Negli USA i teori
ci del liberalismo economico 
puro esportano le proprie ba
si in Europa: per sé preferi
scono il pragmatismo. 

I fatti hanno un peso 
schiacciante. Ancora dieci 
anni fa si riteneva che al

cuni rami industriali, come 
quelli dell'auto e dell'acciaio, 
« regolassero » l'andamento 
dell'intera economia. La sa
lute dei grandi gruppi finan
ziari dominanti in questi set
tori veniva fatta coincidere 
con la salute economica dei 
lavoratori. Oggi nessuno lo 
sosterrebbe. Non solo, ma 
anche la salute di tutte le 
grandi corporations prese in
sieme, che è generalmente 
ottima, mostra di essere un 
fatto autonomo, sganciato 
dall'esistenza economica del
le masse. 1 profitti delle im
prese aumentano ininterrot
tamente da quattro anni, si 
alimentano anche dell'infla

zione ma gli investimenti ce
dono così come l'occupazio
ne, la recessione non soltan
to si verifica egualmente 
ma minaccia di assumere 
aspetti paurosi. 

E' una fase nella quote il 
grande capitale scende e so
vrappone i propri interessi 
a quelli dell'intera società. 

La reazione alla crisi, in 
queste condizioni, non vv*ie 
solo dall'interno del * mon
do degli affari ». Viene dal 
sindacato, dai movimenti po
litici. dalle assemblee parla
mentari. Ora si impongono 
sporadici salvataggi. Doma
ni la rinuncia a qualche sin

gola misura di spoliazione 
(vedi rigetto della sovratas-
sa sul petrolio e di taluni rin
cari del gas). Questa reazio
ne trova i suoi limiti nel 
non riuscire ad incidere sul 
lìilancio statale, sia nell'im
postazione del prelievo fisca
le sia nella spesa. Lì si tro
vano però i mezzi principali 
per reagire alla crisi, lì do
vrà incidere in futuro la rea
zione delle masse. In fondo 
la situazione degli Stati Uni
ti riproduce vie e momenti 
già in parte sperimentati an
che nella crisi italiana. 

Renzo Stefanelli 

Marcora: l'Italia 
non è «vittima» 
della politica Cee 
Il ministro scrive a « l'Unità » a pro
posito di una intervista del 30 aprile 

ROMA — Politica agricola dell ' I tal ia, indirizzi della CEE. 
futuro dell'agricoltura del nostro paese: su questi temi cen
t ra l i per lo sviluppo delle campagne abbiamo ricevuto una 
lettera del ministro dell 'Agricoltura Marcora, che fa r i fer i
mento ad un'intervista, pubblicata il 30 aprile u.s., di Ro
mano Bonifacci a Gaetano DI Marino, responsabile della 
sezione agraria della Direzione del PCI. Nell ' intervista, tra 
l 'altro, si faceva r i fer imento ad un discorso tenuto da Mar
cora a Parma. Alla lettera del ministro, che pubblichiamo 
intnqralmente, segue una breve replica del compagno DI 
Marino. 

Ma a Taranto non basta rifare solo Ntalsider 
L'azienda pubblica ha predisposto un piano di lavori per portare la produzione a 10 milioni di tonnellate - Come ne discutono i comunisti 
La sfida operaia per un ruolo attivo delle Partecipazioni statali nel Mezzogiorno - Contraddizioni nel gruppo dirigente dello stabilimento 

Dal nostro inviato 
TARANTO — * Efficienza e 
produttività *. dicono i diri
genti dell'Italsider che si ap
prestano a varare i progetti 
di rifacimento di alcuni im
pianti cardine dello stabili
mento. Se ne discute al con
siglio operaio del PCI. Effi
cienza e produttività? Si. di
cono i compagni, ma anche 
qualificazione e sviluppo. 

Ancora una volta la classe 
operaia di Taranto è chiama
ta a scelte difficili. Il merca
to dell'acciaio continua a ti
rare e rivela prospettive fa
vorevoli nel medio termine: 
consolidare subito le posizioni 
acquisite può consentire di 
affrontare con meno rischi la 
tempesta che minaccia. A Ta
ranto le potenzialità ci sono. 
Con i necessari interventi su
gli impianti usurati, è possi
bile — qui — raggiungere una 
capacità produttiva di dieci 
milioni di tonnellate, il 40 per 
cento e forse più del fatturato 
dell'intero gruppo. E' quel 
che serve. 

Occorre bruciare i tempi? 
Ecco un progetto per realiz
zare il rifacimento dell'AFO 5 
(l'altoforno con sistemi sofi
sticati capace* dei massimi li
velli produttivi) e tutta un'al
tra serie di lavori in appena 
10 mesi, dal luglio '81 a fine 
maggio '82. Occorre evitare 
che si perdano consistenti 
quote di mercato'* E c o il pia
no di turni e di prestazioni 

straordinarie in deroga al con
tratto. Nell'arco di tempo pre
visto per i lavori sarà aperta 

da vertenza contrattuale? Ec
co l'appello alla responsabi
lità. Ma può essere solo que
sta? 

Dice Rubino, della segrete
ria provinciale del PCI: *Que-
sta è la risposta dell'azienda 
alla sfida che la classe ope
raia di Taranto ha lanciato 
per un ruolo attivo dello sta
bilimento nel sistema delle 
Partecipazioni statali e nel
l'assetto economico del Mez
zogiorno >. Dunque, la natu
ra e la portata dello scontro 
non cambiano. 

L'ItalsideT, si sa, è sorta 
qui come una gigantesca cat
tedrale. La città — già ricca 
di attività produttive ed indu
striali — avrebbe dovuto esse
re un «deserto», ad uso e con
sumo dell'azienda. E così è 
stato per almeno due decen
ni. Dentro l'area industriale. 
l'Italsider si è estesa acca
parrando e bruciando risorse. 
circondandosi spesso di im
prese fantasma, creando un 
sistema di organizzazione del 
lavoro che peT tanti ha signi
ficato sfruttamento e morte. 
Fuori, nel territorio, una spin
ta spaventosa all'inurbamento 
che abili speculatori e disin
volti amministratori hanno 
trasformato in csacco» della 
città. 

Da questa morsa soffocante 
Taranto è riuscita a liberarsi 

TARANTO — Lo stabilimento dell'Italsider 

quando la classe operaia e le i 
forze dti cambiamento si so
no riaggregate attorno a una 
alternativa di sviluppo, co- '. 
struita sulla realtà delle risor- 1 
se e dei bisogni sociali, non 
su un modello astratto. E' 
stata l'espressione di una ege
monia vera che ha condizio
nato col tempo le stesse scelte ' 
del gruppo dirigente Italsider. j 
Una rottura col passato, dun- » 

que. manifestatasi anche con 
la formazione di una ammi
nistrazione di sinistra che ha 
saputo far uscire il Comune 
da una condizione di subordi
nazione nei confronti dell'Ital-
siderv 

Di fronte alle crisi econo
mica della fine degli anni Set
tanta. Taranto ha. così, po
tuto mettere in campo le idee 
e le forze per una risposta 

antagonista. Se nel resto del
l'Europa la siderurgia si è ri
strutturata a colpi di licen
ziamenti. qui si è consolida
ta proiettandosi nel territorio 
e creando nuove occasioni di 
sviluppo. 

La storia della « vertenza 
Taranto » l'hanno fatta lavo
ratori ai quali era stato fatto 
credere che timbrando il car
tellino avessero già la pen
sione in tasca. Hanno, invece, 
\ arcato i cancelli dell'Italsi
der costringendo anche le 
aziende dell'indotto, che fino 
a quel momento avevano ge
stito solo la mano d'opera, a 
fare altrettanto, a creare nuo
ve e reali attività imprendi
toriali. a dare posti di lavoro 
a chi li aveva persi. L'accor
do sulla mobilità (il primo nel 
Mezzogiorno) ha consentito di 
spezzare la spirale assisten
ziale, di dimostrare che nel 
sud una industria pubblica 
può essere un'impresa sana. 
di consolidare l'occupazione 
dentro e fuori il « colosso » 
con nuove e capaci figure pro
fessionali. 

Nel bilancio della e verten
za Taranto ». è vero, ci sono 
anche le ombre: oltre 1.000 
lavoratori edili vivono ancora. 
e drammaticamente, in « di
soccupazione speciale ». Ma. 
a ben vedere, è un'altra sto
ria. fatta di carenza di stru
menti di programmazione, di 
diserzione del governo, di ec
cessiva burocratizzazione del

le finanziarie pubbliche che 
dovrebbero sostenere Io svi
luppo delle nuove piccole e 
medie imprese. 

Ed è questa storia che il 
Consiglio operaio del PCI ha 
messo sotto Fccusa. I nuovi 
programmi dell'Italsider qua
le prospettive possono avere 
se disancorati dalla program
mazione? Il rifacimento di 
parte dello stabilimento di
venta. allora, l'occasione per 
costruire un pezzo di politi
ca industriale del gruppo, un 
pezzo del piano di settore. 
E* il salto di • qualità del
l'iniziativa operaia. Un mo
vimento operaio che vuo
le essere protagonista at
tivo della programmazione 
non può — dice Consoli, del
la segreteria regionale della 
CGIL — fermarsi a gestire le 
situazioni di crisi o ad ammi
nistrare l'esistente. 

Tentazioni a rinchiuder
si emergono, invece, all'inter
no del gruppo dirigente del-
l'Italsider. C'è un documen
to dell'azienda che mette sot
to accusa le «garanzie* di cui 
l'azienda si sarebbe fatta ca
rico: le si vorrebbe sostitui
re con le deleghe: al gover
no per la programmazione: al 
sistema delle autonomie per 
la tutela dell'ambiente: ad 
appositi organismi per il so
stegno esterno all'indotto. Non 
sono. però, tendenze univo
che. Lo scontro sulle prospet
tive ha aperto forti contraddi

zioni nello stesso gruppo diri
gente dell'Italsider. 

II livello nuovo del confron
to è sul ruolo che lo stabi
limento e le Partecipazioni 
statali debbono avere in que
st 'area del Mezzogiorno (non 
soltanto a Taranto, ina nel 
Salente nel resto della Pu
glia. in Basilicata, attraver
so processi reali di qualifica
zione. di diversificazione e di 
integrazione delle attività pro
duttive. Ci sono attività, co
me quelle per l'utilizzazione 
dei sottoprodotti della siderur
gia. che Hanno uno spazio nel 
mercato. Ci sono margini di 
crescita nella stessa politica 
di approvvigionamenti diret
tamente dal Sud. Ci sono ope
re civili, come il recupero 
produttivo del mar Piccolo. 
che consentono di recuperare 
una dimensione sociale alla 
stessa industria. C'è soprat
tutto l'esigenza di un proget
to di organizzazione del lavo
ro che riduca sfruttamento e 
sprechi, risolva le deficienze 
di gestione, utilizzi le nuove 
tecnologie. 

Sono queste le nuove tappe 
dell'iniziativa operaia. Si trat
ta di far vivere — lo rileva 
Borghini. della Direzione — 
una nuova concezione dello 
sviluppo che veda al centro 
la capacità della classe ope
raia di essere classe dirigen
te. forza di governo, a parti
re dalla produzione. 

Pasquale Cascella 

Gentile Direttore. 
ho letiu i mit i vista di Gae

tano Di Manno a Romano 
Bonifacci ne l'Unità del 60 
aprile scordo e le chiedo di 
poter tare, a mia volta, il 
punto sui problemi di politi
ca agricola evocati dalla stes
sa intervista. 

Non e vero che a Parma 
parlai di aziende capitalisti
che. Parlai di aziende effi
cienti e competitive. Di Ma
rino e Bonilacci non voglio
no forse che le nostre azien
de agricole siano elficienti e 
competitive? Il mio discorso 
non escludeva, anzi esaltava 
la piccola piopnetà. E' in
tatti da tutti accettato che 
la piccola proprietà ha una 
sua insostituibile funzione nel 
più vasto quadro dell'econo
mia agricola italiana. E' per
tanto necessario che essa tro
vi delle adeguate forme as
sociative che ne esaltino le 
possibilità e diano una pro
spettiva di mercato alle sue 
produzioni. 

La questione bieticola: di 
là di tutte le argomentazioni 
polemiche resta un fatto in
controvertibile: se l'Italia 
manterrà — come manterrà 
(perchè su questo punto l'ac
cordo ad otto è già stato 
raggiunto a Lussemburgo, se 
pur bloccato dal veto inglese 
per la questione « politica » 
della contribuenza del Regno 
Unito alle spese Cee) — il 
contingente di cui ha già frui
to l'anno scorso, insieme agli 
aiuti nazionali, pur in pre
senza di un progetto comu
nitario di riduzione, lo deve 
al fermo comportamento del
la delegazione italiana, che 
ha recuperato, anno dopo an
no. una situazione in parte 
deteriorata in quel settore. 
Da qui a parlare della « li
quidazione », al Sud. della 
bieticoltura ci corre e solo 
un volo di fantasia può tro
vare un aggancio fra l'una 
cosa (mantenimento delle su-
perfici a bietola) e l'altra 
(liquidazione della bieticoltu
ra nel Mezzogiorno). -

Di Marino chiede poi. con 
riferimento alla politica agri
cola comune, un aumento dei 
prezzi, la tutela delle nos fe 
produzioni tipiche, l'ammo
dernamento delle strutture a-
grarie, un riequillbrio delle 
divèrse aree agricole del Pae
se. Devo rilevare che egli 
arriva abbondantemente In ri
tardo. Sono cose che infatti 
abbiamo fatto e stiamo cer
cando di fare tenendo conto 
anche della volontà desìi al
tri. Ci siamo mossi nel sen

so di ottenere, da una parte, 
un aumento dei prezzi ai pro
duttori (e lo abbiamo già ot
tenuto, pur se — come det
to — l'accordo dovrà essere 
perfezionato) e. dall'altra, u-
na maggiore considerazione 
della politica strutturale (e 
anche questa seconda istan
za è, come si sa. in via di 
recepimento). I progressi in 
sede Cee non possono esse
re né istantanei, né scon
volgenti e Di M io lo sa 
bene. Quanto poi a ila tutela 
delle nostre produzioni tipi
che. non dice niente il « Pac
chetto mediterraneo »? 

Ma non e. quest'ultimo, il 
solo provvedimento Cee a no
stro favore. Occorre aggiun
gerne molti altri, tra ì quali 
le integrazioni di prezzo per 
l'olio d'oliva e il grano duro 
(670 miliardi nel '79); gli aiu
ti alla trasformazione degli 
ortofrutticoli (430 miliardi), al 
tabacco (200 miliardi), ì pre
mi per la nascita dei vitelli 
(110 miliardi), gli aiuti allo 
stoccaggio e alla distillazione 
del vino (140 miliardi), ai 
quali vanno aggiunti circa 300 
miliardi all'anno disponibili 
per le strutture in applica
zione di direttive o regola
menti Cee già aoprovati. Da 
ultimo l'indennità per l'alle
vamento zootecnico In mon
tagna e nel Mezzogiorno di 
80 unità di conto (pari a 
110 mila lire) per ogni unità 
di bestiame adulto, con un 
importo — qualora le Regio
ni riuscissero ad applicare 
interamente le relative nor
me — di 200 miliardi, di cui 
100 nagati dalla Comunità. 

Tale complesso di integra
zioni e di aiuti ha compor
tato. nel '79. l'erogazione da 
parte della Cee in favore de1-
la nastra agricoltura di un 
complesso di finanziamenti di 
oltre 1.900 miliardi. E' la mi
glior risposta, ritengo, a cer
ti « vittimismi » di maniera 
da parte nostra nei confronti 
della Comunità. 

Prima di concludere mi sia 
consentita un'ultima notazio
ne. sempre in risnosta alle 
affermazioni di Di Marino: 
la oolitica agricola comuni
taria non esaurisce l'impegno 
e lo sforzo del governo ver
so l'ammodernamento della 
nostra agricoltura, come di
mostra la legge del « Qua
drifoglio », la più sisnlficati-
va in tal senso, insieme alle 
altre provvidenze già pnpro-
vate o all'esame del Parla
mento 

GIOVANNIMARCORA 

Di Marino: le parole 
del ministro e i fatti 

Gli autonomi delle FS 
non leggono le intese 
ma pensano a Lourdes 

Seguire le acrobazie rivendi- j 
cative desìi autonomi della 
Fi«af> è la più difficile delle 
imprese. QUPI che fi chiede 
oggi non ha più valore doma
ni e macari dopodoman» *i 
negherà di aver mai chiesto 
ciò che *i è rivendicato oggi. 
Per tne*i. o addirittura anni. 
la rivalutazione delle « com
petenze aece**orie » è «tato il 
ritornello o«e«ionante di ititi** 
le abitazioni prnmn«f dagli 
autonomi. Poi impro\\i*amrn-
le «copriamo — lo hanno an
nunciato tre giorni fa in un 
comunicato — che le « compe
tenze accesone w erano «olo 
nn obiettivo marginale e che 
tutta la loro battaglia eri ri
volta ad ottenere la riforma 
dell'azienda e «oManziali mi
glioramenti e tabellari >. 

Ora «i «copre che Io «dope
rò dei macchinisti, quello ini
ziato ieri mattina e rhi- «i 
conclude slamane alle 10. non 
ha alcun obiettivo «alariale. 
ma 5Ì propone di ottenere « la 
modifica dell'orario e «Iella or
ganizzazione del lavoro ». Iti-
chiesta legittima, «i dirà. Solo 
che si dimentica o «i fa finta 
di dimenticare che c'è già una 
inte*a di maxima fra mini«tro 
dei Tra«porti e i sindacati con
federali che realizza qiieMi 
obiettivi. Ma *i preferi«ce non 
leggerla. I/accordo ha un gra
ve difetto, per quelli della 
Fi«af*: è -Iato realizzalo dai 
sindacati unitari. Kd è ronlre 

questi, oltre rhe contro ì \iag-
siatori rhe sono diretti da 
«empre gli scioperi desìi « au
tonomi ». Gli intere*«i \eri . 
reali dei ferrovieri, marchjni-
«ti o no. non c'entrano affatto. 

Dietro il gro«*o polverone 
rivendicamo degli • autono
mi » (ma chi lì Upira?). c'è 
il livore per le confederazioni 
ma anche e soprattutto il di
segno di una operazione poli
tica (è forse ca«nale il loro 
gran agitar*! un po' in tulli 
i settori dei «ervizi?) che mi
ra ad affocare i progetti ri
formatori. a creare proseliti 
per le- forze politiche conser
vatrici che vogliono imbri
gliare il diritto di «ciopero ali
mentando un diffuso e cene-
ralizzalo malcontento fra i 
cittadini. 

L'ultimo « bollettino » de
gli autonomi è di e«altanle 
vittoria. « Il traffico merci e 
quello locale è completamente 
paralizzato ». annunciano. I 
dati dell'azienda a metà scio
pero erano: ritardi di nume-
ro«ì convogli «oprallntlo dalla 
Sicilia. Treni soppressi: 2 per 
cento a lungo percor»o e II 
per cento locali, metà di quel
li merci. I-a Fi*afs minaccia: 
paralizzeremo • completamen
te » la rete. Tulli i treni fer
mi... meno quelli per Loor-
de«. In«omma... « «rhrrza » 
con gli utenti, ma non con i 
santi. 

Tre braccianti uccise 
in uno scontro nel 
pullmino del caporale 

Nostro servizio 
BARI — Un altro tragico incidente stradale ha causato ieri 
pomeriggio la morte di tre donne braccianti nei pressi di Grot-
taglie a pochi chilometri da Taranto. Un pulmino stracarico 
di lavoratrici (a bordo c'erano 16 persone mentre l'automezzo 
era omologato per trasportarne otto) ha tamponato a forte ve
locità un camion fermo in sosta. L'urto ha fatto ribaltare 
l'automezzo. Le tre donne sono rimaste uccise sul colpo. Fi
nora solo una delle tre vittime è stata identificata: si tratta 
di Donata Lombardi di 23 anni. Anche il fratello. Pietro è ri
masto coinvolto nell'incidente ed è ricoverato in gravi condi-
zicni al centro di rianimazione. Non è stato invece ancora 
rintracciato Giorgio Albanese proprietario del pulmino che 
riportava a Ceglìe Messapico le lavoratrici. 

Ormai ogni anno il caporalato continua a mietere vittime 
in Puglia e nelle altre regioni meridionali. Spio pochi giorni 
fa c'è stato un altro incidente mortale nel Palermitano, dove 
una lavoratrice ha perso la vita. Migliaia di lavoratori, assol
dati dai caporale, sono sballottolati ogni giorno, per centinaia 
di chilometri, a bordo di mezzi di fortuna, prima di raggiun
gere il loro posto di lavoro. Non hanno alcun contratto sin
dacale. Sono assunti violando le norme più elementari del 
collocamento, oltre a essere completamente privi dì qualsia.-,! 
norma di sicurezza. A questa tragica catena di omicidi cor
risponde l'assoluta indifferenza dei pubblici poteri. 

Venti giorni fa un'altra lavoratrice perse la vita allo stes
so modo in provincia di Salerno. I sindacati chiesero subito 
un incontro con il ministro del Lavoro per concordare misure 
in grado di colpire ii e caporalato >. Ma dal ministero nessuna 
risposta. Ieri la segreteria nazionale della Federbraccianti-
Cgil con un telegramma al ministro ha espresso e la più fer
ma protesta » e ha denunciato e l'insensibilità e le responsa
bilità del ministero del Lavoro per il perpetuarsi di vergo
gnosi sistemi di trasporto e di impiego di mano d'opera agri
cola >. La segreteria della Federbraccianti ha, intanto, pro
mosso una forte risposta di lotta nei confronti del padronato e 
dei poteri pubblici « affinchè siano adottati provvedimenti per 
stroncare 1 intermediazione della mano d'opera agricola sta
gionale >. 

Giuseppe luorio 

Esplosione 
in fabbrica: 
un ferito 
TORINO — Investito in pie
no dall'esplosione di una ta
nica piera di solvente, un 
operaio giace in fin di vita 
con l'80 per cento del corpo 
ustionato. Il tragico infortu
nio è successo ièri alle 12.15 
nel cortile della Alessio Tu
bi. una fabbrica metalmec
canica di La Loggia, picco
lo comune della cintura to
rinese. La vittima è un ope
raio toscano. Antonio Tor
re. di 32 arni , abitante a Li
vorno, il quale si trovava in 
trasferta a Torino per conto 
dell'impresa « CMF ». che 
sta costruendo alcuni nuovi 
capannoni accanto alla Ales
sio Tubi. 

Secondo le prime ricostru
zioni della disgrazia, il Tor
re si trovava a pochi passi 
dal contenitore di solvente. 
in attesa di recarsi in men
sa per pranzare, quando si 
è udita una forte esplosione 
ed i suoi abiti hanno preso 
immediatamente fuoco « E' 
stato uno spettacolo impres
sionante — ha riferito uno 
dei presenti — e per un at
timo siamo rimasti letteral
mente esterrefatti Poi ci sia
mo buttati sul Torre per spe
gnere le fiamme che avvol
gevano il suo corpo». L'ope
raio è stato portato in am
bulanza al Centro grandi 
ustionati del CTO di Torino. 
dove le sue condizioni sono 
apparse gravissime ai medi
ci di turno. Le cause della 
esplosione devono ancora es
sere chiarite. Comunque non 
sorc addebitabili ad impru
denza del lavoratori: né il 
Torre né i suoi compagni di 
lavoro stavano fumando. 

Sull'auto Petrolio 
chiesto incontro ! ancora 
con il governo ipiù caro 
ROMA — Sui problemi del 

! settore auto con particolare 
j riferimento al piano di set

tore. alla crisi della Fiat e 
ai problemi dell'Alfa il sin
dacato ha ieri chiesto un 
confronto urgente con il go
verno. 

Intanto, la segreteria Cgil. 
' Cisl, Uil ha predisposto una 
j serie di appuntamenti. Già 
; oggi il segretario confede-
j rale della Uil, Sambucini. 
• presenterà alla segreteria 

per l'approvazione la rela-
I zìone sui temi dell'energia 
; -, sulla quale discuterà il di-
i rettivo unitario convocato 

per il 27 maggio. Domani i 
I segretari confederali e i re-
J sponsabili degli uffici inter

nazionali Cgil. Cisl. Uil si 
riuniranno per un esame del-

! la situazione e un ehiari-
i mento. 
j Entro pochi giorni I se-
I gretari delle categorie degli 

statali si incontreranno con 
i segretari confederali. 

Sui problemi organizzativi 
è previsto un incontro tra I 
segretari confederali Scheda, 
Colombo e Torda. Il primo 
nella relazione al Consìglio 
generale della Cgil aveva de
nunciato le resistenze che 
ancora Impediscono la pie
na attuazione della riforma. 
Ieri è seguita un'iniziativa 
della Uil, con una lettera fir
mata da Benvenuto e Torda. 

Un direttivo unitario sui 
temi della programmazione, 
della politica economica, del
l'industria e del Mezzogior
no e del rapporti con II go
verno è stato convocato per 
Il 10 giugno. 

ROMA — L'iniziativa dell'A
rabia Saudita, che ha aumen
tato il prezzo del petrolio 
di due dollari (portandolo a 
28 per barile) ha avuto un 
seguito negli altri paesi espor
tatori. Dopo il Messico, che 
ha aumentato in proporzione 
(superando i 33 dollari barile) 
hanno deciso aumenti la Li
bia (36.12 il barile) e l'Indo
nesia (30.50 dollari il barile). 
Le differenze di listino tra
ducono la differente prossi
mità ai mercati di consumo. 
Gli effetti sull'economia ita
liana sono rilevanti per due 
motivi: in primo luogo per
chè l'importazione di petrolio 
non * il solo grande esborso 
di bilancia dei pagamenti 
(eli alimentari Io stanno su
perando) ed i consumi ener
getici vi dipendono. 

Ieri 1"ENEL ha fornito 1 
dati di aprile che mostrano 
un incremento dei consumi 
elettrici del 5.6^. Non sareb
be molto, in una fase espan
siva. ma la domanda si con
centra sull'ENEL: i piccoli 
produttori e gli autoprodutto
ri. che dovevano essere in
coraggiati a diversificare le 
fonti di energia, riducono la 
propria quota. E 1*ENEL. in 
caoace di riconvertirsi, a sua 
volta scarica sul petrolio. La 
quota di enereia elettrica nru-
dotta con petrolio è aumen
tato dell'8,4r*c. Si tratla della 
conseguenza dirètta dell'as
senza di piani di svincolo dal
la dipendenza petrolifera. Ie
ri l sindacati elettrici hanno 
denunciato che l'assenteismo 
del governo giunge al punto 
di lasciare l'ENEL stesso sen
za un regolare consiglio. 

Il ministro Marcora sostie
ne che non ha parlato di 
aziende capitalistiche a Par
ma, ma anzi ha esaltato la 
piccola proprietà. Secondo il 
resoconto di quel discorso 
pubblicato nel n. 15 di « Ter
ra e Vita », un settimanale 
assai autorevole, Marcora ha 
detto a Parma: « Mi rendo 
conto che questa politica raf
forza l'agricoltura capitalisti
ca, ma è questo che rende ric
co un paese. Gli aiuti diretti 
ai piccoli produttori, indipen
dentemente dal volume di 
produzione, è assistenza so
ciale non politica agraria ». 
Testuale. 

Non mi risulta che Marce
rà abbia inviato una qualche 
rettifica a « Terra e Vita » 
su questo punto, né tanto 
meno sulle altre frasi che 
gli vengono attribuite contro 
la scala mobile, principale 
cowsa dell'inflazione o contro 
le regioni, tutte quante in
capaci di assolvere alle loro 
funzioni secondo il ministro. 
La nostra critica era quindi 
ampiamente giustificata. Og
gi Marcora sostiene che an
che a Parma dinanzi ad una 
assemblea di aorari si è fat
to paladino rìsila piccola pro
prietà Se prendiamo atto. 
Saremo più lieti se alte pa
role seguissero i fatti che 
non mi pare invece ci siano. 
La tentò è che quella che 
si sviluppa in Italia è l'agri
coltura capitalistica, mentre 
prosegue la marginaiizzazio-
nc della piccola impresa e 
non c'è un adeguato svilup
po delle foime associative 
contadine. 

Per quanto concerne la bie
ticoltura è un fatto incontc-
statnle che la produzione bie
ticola nel Mezzogiorno è m 
regresso, che gli zuccherifici 
meridionali sono in grave dis
sesto e non mi pare avven
tato prevedere che, con un 
contingente nazionale assai 
inferiore alla quota di pro
duzione raggiunta, fattuale 
sistema di aiuti, l'attuale con
centrazione dell'industria sac
carifera. la bieticoltura me
ridionale corra il rischio di 
essere liquidata. 

Il ministro Marcora sostie
ne poi che to arrii-o abbon
dantemente in ritardo nel ri-
vendicarc un aumento dei 
prezzi, V ammodernamento 
delle strutture, un riequilt-
brio a favore del Mezzogior
no e che per queste cose 
egli si è mosso e si muove 
con risultati di grande rilic 

] vo. Abbiamo sempre dato at-
i to a Marcora di muoversi 

con maggiore grinta dei suoi 
predecessori al tavolo delle 
trattative. Quello che abbia
mo sostenuto e ribadiamo è 
che Marcora si muove den
tro la logica di una politica 

! agricola comune che oggi non 
. solo noi, ma la maggioranza 

del Parlamento Europeo giu
dica fonte di squilibri e di 
sperDeri diventati intollera
bili. 

Non è di gran conforto se 
alle pamose eccedenze di lat
te. buiro, zucchero, si aggiun
geranno le eccedenze di po
modori o di vino, mentre si 
acutizza la crisi della nostra 
zootecnia, si blocca lo svilup
po della nostra bieticoltura. 
si aggrava lo squilibrio pro
duttivo e finanziario tra Vita-
Ha e i più ricchi paesi del
la Comunità. Non è certo fa
cile arrivare alla profonda 
revisione della politica agri
cola comune. Io sappiamo be
ne. Ma questo discorso, po
sto con forza da noi e da 
altri a Strasburgo, non è 
stato nemmeno importato nel 
Consiglio dei ministri, pur es
sendo esso presieauto m que
sto semestre dai governanti 
italiani. 

Per quanto concerne le pro
grammatone in agricoltura 
Marcora se la cava con qual
che riga e non a caso- La 
verità è che un impegno se
rio in proposito non c'è sta-

! to e non c'è nelle regioni 
j amministrate dalla DC men

tre il governo non ha ancora 
presentato nemmeno una boz
za di proposta per il piano 
agro-alimentare che da tre 

t anni figura tra gli impegni 
> prioritari da realizzare. 
! Il senatore Marcora sa mol

to bene che il partito comu
nista non ha mai avuto un 
atteggiamento di critica a-
prioristica nei suoi confronti. 
Siamo stati e restiamo sem
pre disponibili ad un confron
to costrittivo, ma abbiamo 
anche il diritto e il dovere 
di puntualizzare le nostre po
sizioni e di avanzare le no
stre crescenti riserve su una 
impostazione "e una gestione 
della politica agraria che ci 
appare sempre meno coeren
te con gli impegni (vedasi la 
questione dei patti agrari, ma 
non solo questa ) che pure 
erano stati assunti concorde
mente tre anni fa nel pro
gramma di solidarietà demo
cratica. 

GAETANO DI MARINO ' 
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